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musicali dal 
20 a Roma 

ROMA—Si profila un altro 20 
settembre, da ricordare insie
me al bersaglieri della breccia 
di Porta Pia: quello di merco* 
ledi prossimo, con le avan
guardie musicali — italiane e 
francesi — che occuperanno 
in senso moderno la città, par» 
tendo da Villa Medici, sede del
l'Accademia di Francia. I pic
coli concerti preziosi, annual
mente U programmati, cresco
no, quest'anno, in una inizia
tiva che dà il segno del nuovo 

clima culturale, aperto sulla 
citta. L'occasione deriva dal 
centenario della nascita di E-
dgar Varese, «postumo» padre 
della nuova musica, intorno al 
quale, in una fitta serie di con
certi, circoleranno autori e 
musiche che danno prestigio 
alla cultura di oggi. Il ciclo di 
manifestazioni è stato ieri an
nunciato dai promotori dell'i
niziativa che si rapprende nel 
titolo «Musica 83 - Festival di 
Roma». Gianluigi Gelmettl at
taccherà l'integrale di Varese, 
cui si alterneranno Farhad 
Mechkat, Pierre Boulcz, Ga
briele Ferro. Dal 20 al 27 
(17-19), si svolgerà un semina
rio sul musicista cui è dedicato 
il Festival e ogni sera, fino al 4 
ottobre, ci saranno concerti 

con la partecipazione di orche
stre e gruppi italiani e france
si. La caratteristica di questo 
Festival è che esso si svolgerà 
contemporaneamente a Stra
sburgo (dove l'altra sera Gel
mettl ha avviato il Festival), 
sede del Parlamento Europeo, 
interessato anche alle esigen
ze di rinnovamento culturale 
nella vecchia Europa. In sedi
ci giorni, escluse quelle di Va
rese, saranno eseguite oltre 
sessanta composizioni in rap
presentanza di una trentina 
di autori, tra i quali Boulez, 
Petrassi, Donatoni, Clementi, 
Manzoni, Scelsi, Berlo, Madcr-
na. Diremmo che era lecita 1' 
eccitazione serpeggiante ieri a 
Villa Medici, già protesa a 
nuovi gemellaggi musicali da 
stabilire per il futuro, (e.v.) 

*So bene che la mia opera 
significa pur sempre assai 
poco dal punto di vista pu
ramente commerciale. Ma 
ciò dipende dalla sua natu
ra, (ino ad oggi quasi esclu
sivamente lirica: le poesie 
sono certamente poco red
ditizie, ma alla fine devono 
pure essere scritte...». 

ANTON WEBERN 
(Da una lettera 
al suo editore) 

Dopo il Festival di Berlino e 
prima di Londra, Parigi e 
Vienna la Biennale Musica ce
lebra a Venezia il centenario 
della nascita di Webern con 1' 
esecuzione completa delle sue 
opere (e con un'antologia es
senziale dei lavori postumi). È 
una nuova occasione per in
terrogarsi sul destino di una 
musica che difficilmente, an
che dopo queste importanti ce
lebrazioni, potrà trovare il po
sto che le spetta nella vita con
certistica. Perché? Con sche
matica semplificazione si po
trebbe rispondere che a crear
le difficoltà sono il radicali
smo della sua purezza lirica e 
della sua non violenza, il suo 
porsi come esperienza assolu
ta. Questa musica rinuncia a 
ciò che può coinvolgere imme
diatamente l'ascoltatore, quasi 
sì smaterializza, scopre il si
gnificato del pianissimo e del 
silenzio, non impone durate 
prolungate, anzi, in qualche 
caso può contarsi in poche de
cine di secondi. Le 31 compo
sizioni che Webern ritenne 
degne di pubblicazione dura
no, complessivamente, quasi 
tre ore e mezzo, e spesso non 
lasciano ad un ascoltatore pas
sivo neppure il tempo di ac
corgersi della loro esistenza. 

Ma il linguaggio di Webern, 
che è quasi l'emblema stesso 
della non violenza in musica, 
esige da chi voglia accostarvisi 
come ascoltatore o interprete 
il massimo della concentrazio
ne, la piena disponibilità a 
partecipare ad una esperienza 
del tempo e dello spazio musi
cale senza precedenti, inten
sissima a capire come ogni 
suono, ogni pausa, ogni sfuma
tura timbrica o dinamica si ca
rica di un significato decisivo. 
E in esso il tempo è sospeso, 
non scorre in una direzione 
nettamente segnata e quindi 
coinvolgente, ma propone un' 
esperienza diversa, in un certo 
senso statica e circolare, che fa 
di ogni attimo un assoluto. 
Questi caratteri del pensiero 
musicale di Webern segnano, 
in modi e con mezzi diversi, e 
con diversi gradi di evidenza, 
la compatta coerenza del suo 

I percorso, che non conosce ce-
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A Venezia la Biennale musica comincia oggi per terminare 
il 6 ottobre. Vediamo le date più importanti di questa rassegna 
dedicata a «La scelta trasgressiva». 
• Oggi al teatro Malibran alle 22 Zubin Menta dirige la Filar
monica di Israele in un programma su musiche di Webern e 
Alban Berg. 
• Domani alle 21 sempre Zubin Menta per la sinfonia op. 21 
dì Webern e la Terza di Mahler. 
• Martedì 27. Alla Fenice. l'Ensemble Die Rclhe, diretto da 
Friedrich Cehra, con Maurizio Pollini al pianoforte esegue 
musiche di Webern e Schoenbet». 
• Mercoledì 28 — Recital su Webern con le cantanti Lipove-
sek e Robin, alle sale Apollinee. 
• Giovedì 29 — Quartetto Ardirti e pianista Alexander Lon-
quich sempre con musiche di Webern. 
• Venerdì 30 — Gianluigi Gelmetti con l'orchestra della RAI 
di Milano e Torino dirige musiche di Donatoni e Webern. 
• Il 6 ottobre la chiusura è affidata a Giuseppe Sinopoli che 
dirige l'orchestra Philarmonia londinese su musiche di We
bern e la Nona di Mahler, al teatro la Fenice. 

La rassegna si articola anche in convegni e seminari. «Tem
po reale nella generazione sintetica del suono» è il titolo delle 
giornate di studio con Giuseppe Di Giugno. Domenica 2 otto-
Ere si terrà un seminario su «Quadrangolare elettronico» con 
Behrman, Chadabe. Lunedì tre ottobre Lewis e Braton ter
ranno una comunicazione su «La musica afroamericana tra 
composizione e improvvisazione». Alle 21 concerto del Bra-
xton Quartet. 

dimenti o opere marginali. 
lungo l'arco di una ricerca tesa 
ad assoluta liricità ed essenzia
lità. 

L'op. 1 è la «Passacaglia. 
(1908), congedo dal mondo 
della formazione, dello «Ju-
gendstil», unico lavoro di We
bern che concede qualcosa ad 
una sensuale ebbrezza sonora. 
Poi, come era accaduto anche 
per SchOnberg, l'incontro con 
la poesia di George segna l'in
gresso nel mondo di un lin
guaggio interiorizzato dove 
non opera più la sintassi del 
sistema tonale, e subito seguo
no le brevi pagine strumentali 
degli anni 1909-14, le cosid
dette esperienze «aforistiche» 
(il termine è inadeguato, ma 
comunque preferibile a quello 
di •miniature», ancora più lon
tanò dal carattere di totalità 
•sinfonica» che appartiene alla 
loro brevità. Poi, nelle op. 
5-11, con una crescente con
trazione e rarefazione degli e-
lementi compositivi Webern 
mira ad immagini di assolu
tezza lirica, perseguendo nelT 
intensità dell'attimo un massi
mo di pregnanza espressiva. 
Da qui nasce la capacità (di cui 
parlo SchOnberg) di «esprime
re un romanzo con un unico 
gesto, una felicità con un solo 
respiro». 

Dopo la concentrazione e-
strema dei piccoli pezzi per 
violoncello op. 11 Webern ten
ta altre vie ritornando alla 
composizione vocale negli an
ni 1915-26. E questa la parte 
meno studiata e meno eseguita 
dell'opera di Webern, perché. 
come vedremo, la sua prima 

rivalutazione non ne appro
fondi sufficientemente là vo
cazione lirica e t rapporti con 
la poesia, e per le enormi diffi
coltà di esecuzione. Si tratta di 
pagine che coinvolgono quasi 
tutte complessi cameristici ati
pici e che spesso impegnano la 
voce in grandi salti, definendo 
una vocalità originalissima. 
Confrontandosi con testi di 
Trakl, Rilke, Strindberg, Goe
the, Kraus o con poesie reli
giose popolari Webern rag
giunse una nuova estensione 
formale senza compromettere 
l'intensità del suo linguaggio. 
e sempre con opere vocali «i 
accosto alle prime esperienze 
dodecafoniche (op. 17-19) sen
za creare alcuna frattura stili
stica. 

Una svolta segna invece il 
«Trio» op. 20 (1926-27), in cui 
più compiutamente Webern 
definì uno spazio •pluridimen
sionale»; poi, con la «Sinfonia* 
op. 21 (1927-28) si profilano i 
caratteri essenziali dell'ultimo 
periodo. Con esiti radicalmen
te diversi da quelli della dode
cafonia in SchOnberg, Webern 
fa del metodo un sistema, a-
dottando procedimenti di a-
scetico rigore rivolti alla defi
nizione di limpide geometrie. 

Ma le linee, le strutture di 
tale polifonia sono tutt'altra 
cosa, perché non si prestano — 
con quelle del passato—ad un 
ascolto «lineare»: si frantuma
no in timbri diversi (ogni scel
ta timbrica in Webern ha 11 va
lore di una autentica rivelazio
ne sonora), sono interrotte da 
pause, si spezzano in grandi 
salti melodici. Non ci si trova 

più di fronte a linee e accordi, 
ma a «costellazioni* sonore o a 
suoni isolati, in uno spazio ra
refatto, dove i silenzi hanno 
un valore non meno essenziale 
delle scarne, esili figurazioni 
intomo alle quali creano il 
vuoto. 

Anche negli esiti di più spo-

flio rigore geometrico (op. 27, 
8) si coglie sempre in Webern 

la identità di costruzione ed e-
spressione, si avverte la ragge
lata intensità di un soffio lineo 
nutrito dell'eredità romantica 
(che si sente come eco spettra
le, come inafferrabile sogno): 
ogni nota si carica di arcane 
risonanze, ogni suono è la ri
velazione di una immagine in
teriore. In fragili trame vibra

no echi lievi e segreti, voce di 
una solitaria ricerca tesa ad 
una esperienza al limite, all' 
impronunciabile, alla voce 
che alla disumanità del mon
do sembra opporre il rigore, 1' 
assoluta purezza di geometrie 
sonore. 

La attenzione quasi fanatica 
che negli anni Cinquanta pre
stò a Webern la generazione di 
Boulez. Nono e Stockhausen 
fu determinante, ma parziale, 
in funzione del radicalismo 
della ricerca di allora, che par
tiva dall'idea di informare ad 
un nucleo unitario tutto il pro
getto compositivo: nella iden
tità weberniana tra costruzio
ne ed espressione si pose l'ac
cento prevalentemente sulla 

Scaparro 
lascia 

V«Europa» 
ROMA — Maurizio Scaparro 
ha comunicato a Giorgio Stre-
hler la sua decisione di lascia
re l'incarico di,«direttore ag
giunto» del Teatro d'Europa. Il 
regista romano ha motivato 
§uesto gesto con la volontà di 

edicare il massimo del suo 
tempo al Teatro di Roma di 
cui e stato nominato direttore 
recentemente. Scaparro ha 
voluto anche confermare, in 
una lettera inviata a Strehler 
e al ministro della Cultura 
francese Jack Lang, quanto si 
senta tuttora vicino alla nasci
ta e al futuro sviluppo del Tea

tro d'Europa, al quale ha dato 
nella fase preparatoria il ano 
contributo di idee e di lavoro. 
Il Teatro di Roma, del resto, 
inizierà significativamente la 
sua attività nel nome dell'Eu
ropa, inaugurando la stagione 
teatrale con la prima assoluta 
del «Caligola» di Albert Ca
mus, con la regia appunto di 
Scaparro, nella versione inedi
ta e mai rappresentata dei 
1941. 

Da parte sua, Giorgio Stre
hler ha dichiarato: «Prendo 
atto con rammarico della deci
sione presa dal mio amico Sca
parro comprendendone per
fettamente le motivazioni e lo 
spirito. Ora che il Teatro d'Eu
ropa è una realtà, è giusto che 
Scaparro, appena nominato 
direttore del Teatro di Roma, 
consacri tutta la sua attività e 
la sua attenzione». 

E Hitler disse: 
la sua è arte 
degenerata 

Webem nacque a Vienna il 3 dicembre 1883. Era figlio di un 
ingegnere minerario. Cominciò gli studi musicali privatamente a 
Klagenfurt nel 1895; nel 1906 si laureò all'Università di Vienna in 
musicologia con una tesi sull'illustre maestro fiammingo Isaac, 
dopo essere stato allievo di Guido Adler Ma già nel 1904 aveva 
iniziato gli studi con SchOnberg e, in seguito all'incontro con il 
maestro — con if quale studiò 4 anni — aveva maturato la consa
pevolezza della vocazione di compositore. 

Per vivere tentò la strada del direttore d'orchestra in teatri 
minori. Net 1911 sposò la cugina Minna Mòrti, cui da tempo $i era 
legato: è l'unico rapporto sentimentale di cui si abbia conoscenza 
nella vita di Webern. Due anni dopo, nel 1913, una lunga malattia 
nervosa e poi la'guerra mondiale interruppero i tentativi di car
riera direttoriale- Essa riprese su un altro piano quando, a parti' 
re dal 1921, Webern iniziò un'intensa attività di direttore dì coro. 
Nel 1923 assunse la guida del coro dello Singverein, fondato da un 
esponente socialdemocratico, David Josef Bach, che fin dal 1909 
aveva creato anche una serie di concerti sinfonici per lavoratori. 
Webern ne diresse molti, spesso con la partecipazione del caro di 
Singverein. Memorabili furono, fra l'altro, le sue interpretazioni 
delle sinfonie di Mahler. il musicista che egli più omva e venera' 
va, insieme con'Schoenoerg. 

La carriera di direttore (anche con inviti all'estero) culminò 
negli anni 1929-33; ma fu troncata quasi completamente fin dot 
1934. quando il partito socialdemocratico in Austria fu meato 
fuori legge, il Singverein sciolto, i concerti per lavoratori aboliti. 
Le ultime occasioni di dirigere per Webem furono due concerti a 
Londra nel 1936. Nel 19381'Anschluss significò l'isolamento arti
stico totale: Schonberg aveva lasciato l'Europa fin dal 1933, Berg, 
che fu legato a Webern da un'amicizia e ammirazione profondis
sima, era morto nel 1935, tutti gli amici ebrei o delia cerehia 
socialdemocratica avevano dovuto scegliere l'esilio. La musica di 
Webem era per i nazisti 'arte degenerata». 

Visse gli ultimi anni in crescente isolamento (tra i pochi amici 
la poetessa Hildegard Jone, unica fonte dei testi da lui musicati 
a partire dall'op. 23) e in gravi difficoltà economiche. Nel 1946 si 
rifugiò con la famiglia a Mittersill presso Salisburgo, e vi rimase 
nei primi tempi dell'occupazione russa e americana. Fu ucciso 
per errore da un soldato americano, il cuoco Raymond BeU, il 15 
settembre 1945. (p.p.) 

prima, non si approfondirono i 
rapporti tra il pensiero musi
cale di Werbern e la teoria 
goethiana della natura (tesa 
ad individuare in ogni cosa vi
vente un unico principio origi
nario) n i il suo dialettico con
frontarsi con le forme del pas
sato per riappropriarsene in 
nuove sintesi. Era forse inevi
tabile, in quel momento, che 
la decisiva rivalutazione com
piuta dai «postweberniani» as
sumesse anche un certo carat
tere settario. Dopo di allora la 
musica contemporanea ha co
nosciuto molte altre epserien-
ze, si è allontanata da Webern 
in molteplici direzioni (ma an
cora oggi in protagonisti come 
Aldo Clementi e Camillo To-

gni credo si possa riconoscere, 
in modi diversissimi, un rap
porto diretto e consapevole 
con l'eredità di Webern). 

Oggi, nella aperta proble
maticità della odierna situa
zione compositiva non ha più 
molto senso discutere di attua
lità o inattualità per Webern: 
la sua presenza non può essere 
cancellata dalla nostra co
scienza musicale, la sua espe
rienza, inquietante ed enigma
tica nel suo radicalismo, può e 
deve estere avvicinata nella 
totalità dei suoi aspetti Ovvio, 
pia purtroppo nel caso di We
bern tutt'altro che superfluo, è 
l'invito ad •ascoltarla». 

Paolo Pott&i 
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